
Settembre 1943  

Comune di CAPANNORI (LU)  

In Frazione "COLLE DI COMPITO", il regio Governo Italiano aveva costituito il /CAMPO DI 

CONCENTRAMENTO N. 60/ per prigionieri di guerra. Alla sua custodia provvedeva un reparto di 

militari del regio Esercito. Tale Campo era ancora in funzione alla sera dell'8 settembre 1943, 

quando il Maresciallo Pietro Badoglio aveva annunciato agli Italiani, dai microfoni dell'EIAR, 

l'avvenuta firma dell'armistizio con le forze alleate Anglo-Americane.  

10 settembre  

Alle ore 11.30 di tale giorno giungono al Campo n. 60 soldati ed ufficiali nazisti, che intimano ai 

nostri militari l'immediata consegna di tutte le armi in dotazione.  

Un improvviso gesto di sorpresa degli Ufficiali Italiani, fa partire una micidiale raffica dal 

mitragliatore puntato da un nazista. Cadono, colpiti a morte dal piombo tedesco due Ufficiali ed un 

soldato...  

I nomi dei Martiri:  

CIONI Colonnello VINCENZO (di anni 65) 

DE FELICE Capitano MASSIMO (53) 

MASTRIPPOLITO Sold. DOMENICO (33)  

Comune di PORTOFERRAIO (LI) 

16 settembre  

La mattina del 15 settembre 1943 parlamentari germanici giungono a Portoferraio ed intimano la 

resa al Comando Piazza Italiano, ma essa viene energicamente respinta. Durante le lunghe 

trattative condotte dai germanici, squadriglie di aerei con la croce uncinata sorvolano Portoferraio a 

bassa quota, nel tentativo, forse, di impaurire la cittadinanza. 

I "parlamentari", fallite le insistenze per ottenere la resa della Città, sono ritornati a Piombino, già 

saldamente in loro mani e tutto sembra tranquillo. Improvviso il rombo di aerei in avvicinamento, 

ma le sirene d'allarme aereo non vengono azionate. Sette aeroplani tedeschi da bombardamento 

piombano su Portoferraio e colpiscono il centro della Città con bombe da 500 kg. e da una 

tonnellata... In poco più di un attimo Portoferraio è ridotta in macerie con un incalcolabile numero di 

morti, di feriti, di mutilati. Assieme alle bombe i nazisti criminali gettano sulla Città migliaia di 

manifestini, minacciando bombardamenti a tappeto se non verrà avanzata domanda di resa. 

E viene subito innalzata "bandiera bianca": anche Portoferraio diviene "terra di conquista" del 

brutale invasore. 



Ma quanti sono i Martiri di quel criminale bombardamento? Non lo sapremo mai, poiché molti corpi 

umani, centrati in pieno, vennero polverizzati, moltissimi, lanciati in mare dallo spostamento d'aria, 

scomparvero nei flutti.  

I nomi dei Martiri accertati (elenco incompleto):  

ALLORI PILADE (43) 

BELLINI INES (35) 

CAPPELLETTI LUCIANO (30) 

CARAMONTE ANTONIO (26) 

CECCOTTI GINO (32) 

CIONI ANNA (19) 

CIONI IDA (55) 

CIONI NORMA (32) 

CUZZOCREA GIOVANNI (29) 

DI BIAGIO LORENZO (23) 

DIVERSI ELBANO (38) 

FABBIANI ELVIO (45) 

GATTOLI MARIO (27) 

GENTILINI GIUSEPPE (33) 

GNASSI ANTONIO (51) 

IMPARATA TERESA (67) 

MANFREDINI FRANCESCO (67) 

MANNOCCI GIUSEPPE (67) 

MAGAGNI LUCIANO (20) 

MIBELLI F. EVARISTO (76) 

MIBELLI LUIGINA (20) 

MARTELLACCI IVO (17) 

LAGHI AUGUSTO (69) 

LUPI FRANCESCO (25) 

PACINI ENEA (52) 

PACINO PAOLO (20) 

PAGNINI LORENZO (72) 

PAOLINI DOMENICO (51) 

PUCCI SILVIO (43) 

ROMAGNOLI ELBANO (36) 

ROSSETTI AUGUSTO (65) 

OLIVIERI GIORGIO (80) 

SANNA RAFFAELLO (45) 



VANNI PIETRO (47) 

ZUCCOTTI SILVIO (39)  

L'Elenco che precede contiene anche i Nomi dei feriti nel bombardamento del 16 settembre 1944, 

deceduti presso gli Ospedali della zona, nello stesso giorno, oppure nei giorni successivi.  

"Estratto" da articolo pubblicato da "Il Popolo Elbano" del 19 dicembre 1945  

Ufficiali e soldati sull'Isola d'Elba! 
Il governo traditore Badoglio ha abbandonato sia voi che l'Italia dopo di avere portato infinita 
disgrazia sulla vostra Patria. Non vi è più alcun governo legale in Italia! 
Naturalmente è mancato l'aiuto assicurato da parte degli angloamericani, poiché a tradimento 
fallito nessuno vuole più avere da fare con dei traditori. 
Tutti i vostri camerati sul continente si sono staccati dai traditori ed hanno deposto le armi. 
Anche la vostra resistenza è priva di senso! 
Pertanto il Comandante Superiore Germanico invita il Comandante dell'Isola d'Elba per l'ultima 
volta, di inviare un ufficiale autorizzato entro le ore 16,00 a Piombino (Comando Presidio) per le 
trattative sulla resa incondizionata. Fino da ora viene severamente proibito di distruggere armi, 
automezzi, navi, ecc.; questi sono da consegnarsi intatti. 
Qualora il parlamentario non fosse giunto all'ora fissata continueranno i bombardamenti più 
massicci fino a vostro completo annientamento. 
Ognuno però, che continua a combattere, specialmente i comandanti responsabili, sarà trattato 
da franco tiratore e verrà fucilato.  

IL COMANDANTE SUPERIORE 
DELLE TRUPPE GERMANICHE  

Manifestino lanciato dagli aerei tedeschi durante il bonbardamento del 16 settembre 1943  

Tra le navi alla fonda c'era una corvetta che doveva essere affondata perché colpita ad una caldaia. 

La popolazione, venuta a conoscenza del fatto, si riversò in massa alla banchina della Punta del 

Gallo protestando al grido di "morte ai tedeschi" - "viva l'Italia" contro l'ordine di affondamento. La 

nave non doveva essere affondata - si diceva - perché i cannoni sarebbero...... * (N.d.r. Testo 

incompleto perché non è stato possibile reperire l'originale.) convincere le Autorità ad utilizzare la 

propria corvetta per la difesa. 

Non dovette però essere riuscito nel suo intento. Si seppe poi che dopo essere tornato a bordo il 

generoso ufficiale riuscì a portare in Corsica la propria nave. 

Incertezze e contrasti fra gli ufficiali non mancavano del resto anche nelle caserme. All'autocentro di 

Albereto (nel versante occidentale dell'isola), il ten. Bonvini insieme ai soldati si dichiarava deciso a 

combattere contro i tedeschi. Ad un ordine di adunata, impartito dallo stesso ufficiale, i militari 

risposero all'appello e confermarono la loro decisa volontà di non arrendersi e di combattere fino 



all'ultimo proiettile. 

Gli episodi che abbiamo riferito ci offrono un quadro abbastanza preciso della situazione: da una 

parte il popolo con i marinai, i soldati e gli ufficiali antifascisti fermamente decisi a difendersi con le 

armi in pugno, pronti a prender parte con coraggio ed energia alla lotta contro i nazisti; dall'altra 

alcuni alti ufficiali incerti e titubanti. 

Appena partite per Malta le unità navali, la cui presenza aveva spinto il Comando dell'isola ad 

assumere un più deciso atteggiamento (nel pomeriggio era infatti avvenuto l'arresto dei tedeschi), 

ci si dette premura di liberare i nazisti. Questi, d'altra parte, venuti forse a conoscenza della 

situazione, non si fecero attendere. 

La mattina del giorno 15 alcuni ufficiali tedeschi provenienti da Piombino, con bandiera bianca, in 

veste di parlamentari, ebbero un colloquio con il comandante della piazzaforte, mentre i loro 

apparecchi sorvolavano indisturbati i tetti della città, e la popolazione vivamente preoccupata non si 

allontanava dai pressi del Comando marina, continuando a chiedere le armi per combattere, 

nonostante la presenza di picchetti armati. 

Che cosa si dissero il generale Giraldi e i parlamentari? Che cosa si stabilì? Il generale sostenne di 

aver confermato la sua fedeltà al re e al governo di Brindisi, riferendo anche i sentimenti ostili ai 

tedeschi del popolo di Portoferraio e l'incontro avuto con il Comitato di Resistenza. Secondo la sua 

versione i tedeschi si limitarono a prendere atto delle dichiarazioni, senza alcun commento. 

Il colloquio rimane avvolto nel mistero. E' certo però che fin dalle prime ore del giorno 16, quando il 

commissario dott. Broccardi, su richiesta del Comitato di Resistenza, a nome della cittadinanza, si 

recò per due volte al Comando per conoscere nei particolari l'esito del colloquio, non trovò nessuno. 

Alle 11,20 nel cielo luminoso di Portoferraio apparvero 7 grossi apparecchi tedeschi da 

bombardamento. La popolazione non ebbe alcun avviso, eccetto quello delle sirene di allarme che 

fischiarono quando già cadevano le prime bombe. Nel fermento di quei giorni il popolo rimaneva per 

molte ore nella piazza dietro il porto e lungo il molo per discutere, per meglio far sentire la sua 

vigilante presenza. Marinai e soldati erano in gran parte ai loro posti di servizio; alcuni reparti, 

davanti ai magazzini della darsena; attendevano la distribuzione di viveri e di indumenti. 

Grappoli di bombe caddero sui comandi e sulle caserme, nelle piazze e nelle strade, fra le urla dei 

feriti e il rantolo dei moribondi, seminando la strage in una popolazione inerme e sprovveduta. 

Quanti furono i morti? Duecento, trecento? E'' difficile precisarlo; a Portoferraio c'erano diversi 

forestieri e alcuni cadaveri scomparvero per sempre nel profondo del mare. Alcune batterie 

contraeree aprirono il fuoco, altre no. Una fu centrata in pieno. Gli apparecchi si allontanarono con 

la stessa rapidità con la quale erano piombati sull'isola, lasciando una città ridotta in un cumulo di 

macerie, mentre i superstiti inebetiti dallo spavento cercavano disperatamente i loro cari. 

Con le bombe erano caduti migliaia di manifestini invitanti alla resa incondizionata. "Tutti i vostri 

camerati sul continente si sono staccati dai traditori ed hanno deposto le armi. Anche la vostra 

resistenza è priva di senso", annunciava agli ufficiali e soldati italiani il comando superiore delle 

truppe germaniche. " Se entro le ore 16 - concludeva il manifestino - un ufficiale autorizzato non si 

presenterà a Piombino per le trattative sulla resa incondizionata, continueranno i bombardamenti 



più massicci fino al vostro completo annientamento ". 

Era l'ultimatum, nella forma più selvaggia e più vile, diretto non solo ai militari, ma soprattutto alla 

popolazione. Il bombardamento era stato infatti operato a scopo terroristico: colpire a tradimento, 

perché lo spavento fosse maggiore, perché il popolo indifeso e costretto a fuggire dalla città non 

potesse far sentire la sua voce, perché i comandi militari, sotto la spinta degli antifascisti e dei 

patrioti, non potessero impugnare le armi e combattere, ostacolando così il piano di ritirata dalla 

Corsica, per la cui attuazione l'Elba costituiva appunto un indispensabile punto d'appoggio. 

E i nazisti riuscirono nel loro intento: le Autorità militari si affrettarono a decidere la resa, quasi 

tutto il popolo abbandonò la città cercando disperatamente rifugio nelle campagne. 

Prima di allora Portoferraio non era mai stata bombardata. Nella città vennero a mancare l'acqua e 

la luce; le difficoltà per curare i feriti si presentarono subito assai gravi; i pochi antifascisti rimasti 

(alcuni di essi erano morti sotto il bombardamento) si trovarono isolati e, pur non volendo 

rinunciate a combattere, dovettero preoccuparsi di far allontanare le donne e i bambini dalla città. 

Alle quindici (dopo una breve riunione di tutti i comandanti delle truppe), un ufficiale partiva per 

Piombino per consegnate l'isola ai nazisti. Il giorno dopo paracadutisti tedeschi (nonostante la resa, 

gli invasori non si dovevano sentire troppo sicuri) si lanciavano sull'isola prendendone saldo 

possesso. Si chiudeva così, fra l'amaro disinganno del popolo e il cocente dolore degli antifascisti, 

un'altra dolorosa pagina della storia di quel [parola illeggibile] settembre. 

La resistenza ai tedeschi da parte del popolo continuerà; anche sotto il tallone nazista gli antifascisti 

elbani troveranno la forza di riorganizzarsi e di difendersi, riscattando con il loro sacrificio la dignità 

del nostro Paese  

DICEMBRE 1943  

Comune di FIRENZE (FI) 

2 dicembre  

Per comprendere la bestialità del fascismo repubblichino fiorentino, occorre rifarsi alla sera del 1° 

dicembre 1943, quando alcuni Gappisti (patrioti), giustiziano, sull'angolo di Via Pagnini a Firenze, il 

Ten. Col. Gino Gobbi, comandante del distretto militare repubblichino della Città, fanatico 

collaborazionista degli invasori nazisti. 

Appena appresa l'uccisione dell'ufficiale, i caporioni del fascismo fiorentino, riuniti in prefettura 

decidono per una rappresaglia che sia di monito per l'intera cittadinanza. 

Dovranno venir fucilati dieci antifascisti. 

In stato di detenzione si trovavano ancora cinque persone, residuo di quel centinaio di fermati per 

misure precauzionali, subito dopo l'8 settembre 1943; la maggior parte dei fermati, non essendoci 

accuse specifiche, erano stati liberati da tempo. 

Ne consegue che tali cinque carcerati sono destinati alla fucilazione, non appena si reperiranno gli 

ulteriori cinque. Poi si apprende che i tedeschi, alcuni giorni prima, hanno arrestato un gruppo di 

Ufficiali del Regio Esercito e vien fatta richiesta di consegna dei 5 detti Ufficiali al Comando 



germanico, che energicamente rifiuta di consegnare tali Ufficiali ai repubblichini 

Ecco che, nel primo mattino del 2 dicembre quei cinque uomini, rei soltanto di trovarsi in carcere 

senza motivo, vengono tratti al Poligono di Tiro delle Cascinc e posti di fronte al plotone di 

esecuzione. 

Esso era formato da 10 militi della milizia fascista, da 10 guardie di P.S. e da 10 carabinieri, 

comandati da un sottocapo manipolo (sottotenente) della milizia. 

Caddero quei cinque uomini da prodi, non pianti né lamenti, ma cantando in coro l'inno del loro 

ideale: "L'Internazionale". Sono stati trucidati senza processo, né esisteva alcuna sentenza di 

morte: così era stato deciso da belve in sembianze umane, quali erano i capi criminali del fascio 

fiorentino...  

I nomi dei Martiri:  

GUALTIERI ARMANDO 

MANETTI GINO 

PUGI LUIGI 

RISTORI ORESTE 

STORAI ARMANDO  
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